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Questo tema lo svolgeremo con le seguenti tappe:

1. introduzione;

2. lavoro personale su un esercizio di reperire e visualizzare la mappa del proprio mondo relazionale;

3. scambio nei gruppi;

4. precisazioni sui cammini (vedi grafico) per crescere nella capacità relazionale.

Le tappe in particolare sono una presa di coscienza viva di quanto relazionarsi sia ad un tempo necessario e problematico, per poi cogliere la mappa del proprio territorio relazionale con le varie collocazioni che si sono venute configurando; le aree ricorrenti di difficoltà relazionali, i tarli presenti nelle relazioni, le trappole e, nell’ultimo punto, delle indicazioni di crescita nella capacità relazionale.

SCHEMA di esposizione

1. Sapersi relazionare costruttivamente tra preti come una necessità:

· le principali relazioni costitutive: con se stessi, con gli altri nelle varie articolazioni, con Dio, con la natura, ecc.

· quando una relazione è costruttiva: saper collaborare, saper condividere, saper far comunione. I criteri: viversi vicini e distinti, la stabilità relazionale, la reciprocità, la capacità di gratuità, la difendibilità, la coerenza della propria linea affettiva preferenziale,…

2. Potersi relazionare costruttivamente tra preti come un problema:

· resistenze da fuori la persona

· resistenze da dentro la persona

3. Un serio problema comunitario:
quali sono le relazioni costruttive da coltivare tra preti? Che cosa le facilita, le aiuta? Quali freni occorre superare? Che cosa è necessario fare da parte di ciascuno, come pure dell’istituzione, per promuovere relazioni costruttive?

4. La mappa del proprio mondo relazionale (esercizio di approfondimento personale e di gruppo):

· la collocazione relazionale normale

· la lontananza normale e quella sintomatica

· la vicinanza normale e quella sintomatica

5. Discernere il proprio territorio relazionale, tipi di territorio:

· il territorio prateria

· il territorio trincea o bunker

· il territorio acquitrinoso o a zone paludose

· il territorio prigione o lager

· il territorio normale

· il territorio debordante

6. Le aree ricorrenti di difficoltà relazionale: difficoltà nella relazione con se stessi, nelle relazioni affettivo sentimentali, nelle relazioni sessuate, nelle relazioni con l’autorità, nell’inserimento positivo nella Chiesa, nell’inserimento nel proprio gruppo di appartenenza, nel mondo d’oggi, nella relazione a Dio, ecc.

7. Relazioni interpersonali e tipo di affettività della persona

8. I tarli delle relazioni: le relazioni per dovere, le relazioni egoiste, l’alienazione all’altro, la dominazione sull’altro, la fretta di far crescere, l’ambiguità della situazione, la gelosia, le relazioni depauperate, ecc.

9. Come crescere nella capacità relazionale:

· rendersi attenti all’altro soprattutto al positivo dell’altro

· rispettare l’autonomia dell’altro

· esprimere il proprio amore in modo buono per sé e per l’altro

· farsi attenti alla segnaletica della propria maturazione affettiva

· decifrare i comportamenti sessuali sintomatici

· qualificare il proprio stato di vita secondo la propria linea affettiva preferenziale

· vivere relazioni profonde nelle amicizie

Il tema è molto vasto perché si riferisce a tutto ciò che è il vivere come persone, come presbiteri, come responsabili di comunità a partire dalla persona che ciascuno di noi è stato e si propone di essere.

Un primo aspetto da vedere è sapersi relazionare costruttivamente tra preti come una necessità. Attuare una comunicazione adeguata tra preti, fa parte delle necessità di un presbiterio diocesano vivo; si potrebbe dire che essere capaci di comunicazione adeguata, non è qualcosa di facoltativo, di esterno, di aggiunto, ma è qualcosa di centrale, di indispensabile, perché essere un presbiterio vivo comporta come frutto, la capacità di scambio reciproco dei doni di ciascuno, capacità di crescere nella stima reciproca personale, lo scambio delle abilità e delle competenze nei vari settori, la capacità di reciproco aiuto nel lavoro pastorale e nell’educazione alla fede e l’estendersi della comune missione pastorale. Questo in vista della crescita sia personale, sia del presbiterio intero. 

Diventare capaci di comunicazione adeguata segnala la salute più o meno buona, umana e spirituale, del presbiterio; consente l’attuazione della missione comune, la crescita reciproca, il travaso dei doni. Questa comunicazione, perché sia adeguata e vitale, ha da tradursi in relazioni reciproche a vari livelli adeguate, ossia relazioni aperte, fraterne, vere e ricche di contenuti, in una parola relazioni costruttive, e costruttive di tre realtà, che segnalano una sufficiente vitalità:

· costruttive di collaborazione (primo test da verificare);

· costruttive di condivisione là dove viviamo;

· costruttive di comunione.

Queste tre realtà segnalano il tipo e il grado della nostra relazionalità personale. Divenire capaci di relazione è qualcosa che è chiesto da più parti, anzitutto dagli stessi documenti della Chiesa: “Di particolare importante è la capacità di relazione con gli altri, elemento veramente essenziale per chi è chiamato ad essere responsabile di una comunità e ad essere uomo di comunione. Questo esige che il sacerdote non sia né arrogante, né litigioso, ma sia affabile, ospitale, sincero nelle parole e nel cuore, prudente e discreto, generoso e disponibile al servizio, capace di offrire personalmente e di suscitare in tutti, rapporti schietti e fraterni, pronto a comprendere, a perdonare e a consolare” (Presbiterorum ordinis nr. 43). Poi si dilunga ad elencare le qualità che traducono in concreto le capacità di relazione. Diventare capaci di relazione quindi, non è qualcosa di facoltativo, ma è lo strumento primo attraverso cui transita il dono ministeriale che costituisce l’identità presbiterale. È ancora più necessario divenire capaci di relazioni adeguate, perché la nostra condizione di vita di celibi ci contrassegna ancora di più nel mondo relazionale, per cui la trappola dello scapolato è molto presente e rischiosa accanto a chi vive il celibato come stato di vita, a meno che non si impegni e cresca in una effettiva e positiva capacità di relazioni.

Imparare allora a collaborare con relazioni nelle quali non viene in primo piano solo il lavoro ministeriale, ma quel fluido che ci unisce e che traduce il dono di Dio nella capacità di relazioni reciproche, così da formare un presbiterio che sia ad un tempo dono di Dio e risposta umana, realtà teologica e antropologica unitaria.

Quali sono le relazione che siamo chiamati a stabilire?

Anzitutto relazioni strutturanti, come travature portanti della vita di una persona, qualunque sia l’età di ciascuno.

1. La prima relazione strutturante da verificare è quella con se stessi, che deve essere una relazione sana e che si traduce in una sana e normale stima di sé. L’autostima, che è un po’ come un bacino entro cui navighiamo, si trova nelle persone situate lungo queste tre principali collocazioni; noi agiamo, reagiamo e ci relazioniamo in dipendenza a ciò che è la nostra effettiva autostima, al di là delle proclamazioni e degli ornamenti che possiamo indossare. L’autostima governa l’agire delle persone a livello sia conscio che inconscio e può essere realistica e fiduciosa, fatta della percezione dei propri doni e dei propri limiti ed è l’augurio da fare a ciascuno di noi.

C’è un secondo tipo di autostima prevalentemente negativa, dove la persona si percepisce di fatto, al di là dei discorsi, come una realtà di scarso valore, o a volte nullo, dando luogo a micro depressioni o anche vere depressioni, a chiusure, a scoraggiamenti e talora ad abbandoni. La bassa autostima, non l’umiltà, ma l’umiliazione, fanno sì che uno viva con i piedi dentro una palude, situazione davvero disagevole.

C’è poi l’autostima compensatoria creduta come reale, per la quale la persona si crede superiore agli altri per vari motivi, in base ad un’immagine di sé piuttosto grandiosa. Si chiama in questo caso “persona devota del santo monumento”.

La relazione con se stessi funziona da filtro attraverso il quale noi percepiamo gli altri, Dio, la vita. Così come noi percepiamo noi stessi, altrettanto percepiamo gli altri. Qui sta il nucleo su cui lavorare quando ci sono delle carenze, resistenze, o delle distorsioni come poi l’aiuto alle persone rivela.

2. Seconda relazione costitutiva è la relazione con Dio, o la relazione religiosa o spirituale, della quale si sente parlare tante volte, ma chi c’è in questa realtà che chiamiamo Dio? Anche qui possono esserci varie realtà. Si tratta di un tipo di rapporto con Dio percepito in vario modo. In un primo caso può essere una realtà per sentito dire, un po’ lontana, un essere distante, un po’ freddo, un po’ esterno alla persona, per cui un po’ più il Dio dei filosofi, un’entità, che non il Dio di Gesù Cristo. E non basta aver fatto teologia per non essere dentro questo limite.

La seconda modalità è un Dio percepito come un padrone a cui bisogna pagare un tributo, un essere esigente, esterno alla persona e le ricerche dimostrano, al di là del sapere teologico, che la dimensione affettiva in rapporto a Dio spesso si traduce in questa modalità.

Una terza modalità di percepire Dio, è una presenza personale positiva in se stessa, una presenza profonda e permanente, come una sorgente di vita cui attingere ogni giorno. Questa dimensione è la condizione indispensabile per poter vivere da preti, perché senza una relazione personale con Dio ci si inaridisce. Lo sarebbe ugualmente nel campo della relazione coniugale. Per chi è celibe questo ha due valori: quella comune di ogni credente e, data la scelta del celibato per il regno, ancora di più, perché coinvolge l’affettività in profondità. Il prete che vive all’altezza di se stesso, con questa relazione personale con Dio, è uno che ha incontrato personalmente il Signore ed ha deciso di seguirlo; il suo ministero e la sua autorevolezza derivano da qui. Ma c’è davvero questa relazione personale con il Signore? Le ricerche, soprattutto proiettive, mostrano che un certo numero di persone anche consacrate, vivono Dio o nel primo o nel secondo modo ricordato e non nel terzo. Ciò pone problemi, perché non si può vivere nella solitudine interiore senza l’esperienza di questa abitazione con Dio in profondità.

3. Terza relazione è la relazione con gli altri, ossia le persone che sono articolate nel seguente modo:

anzitutto la relazione di crescita di noi per essere aiutati. Siamo persone che hanno bisogno di essere aiutate, qualunque sia l’età, o il ruolo svolto. Si parla infatti di formazione permanente, che vuol dire entrare in processi di strutturazione e ristrutturazione progressivi. Divenire capaci di farsi aiutare a vari livelli, umano e spirituale, è uno dei segni che nonostante il passaggio degli anni permane, cresce.

Il secondo aspetto della relazione con gli altri e che occupa certamente un tempo maggiore, è la relazione pastorale, la relazione di educazione alla fede. È una relazione che ci pone in primo piano, esposti di fronte agli altri come persone chiamate in modo esteso e profondo ad aiutare. Ma che cos’è che aiuta gli altri? Ciò che aiuta a diventare se stessi, secondo il disegno di Dio. Ciò di cui l’altro ha essenzialmente bisogno, sono le domande di comprensione in ciò che la persona comunica di sé, senza fraintendimenti. Le persone chiedono poi di essere raggiunte nel meglio di sé, identificate nel proprio positivo e non nel negativo, essere credute in ciò che comunicano e non avvertire un dubbio che fa tentennare di sé, essere amate gratuitamente e non sotto condizione. Le persone chiedono inoltre fiducia nelle proprie capacità di esistere da se stesse, non di doversi infantilizzare per rapportarsi con il prete, e infine chiedono di sentirsi al sicuro, in riposo interiore con il prete, senza doversi difendersi, perché colui che ha autorità, sacrale soprattutto, potrebbe costituire una minaccia. La relazione del prete con gli altri, come persona chiamata a stabilire una relazione pastorale, mette in campo la carità pastorale dei presbiteri nel senso più forte della parola, la capacità di amare come Gesù, e qui i passi della Pastores dabo vobis sono molto illuminanti per vari aspetti.

Un’altra dimensione della relazione con gli altri è la relazione fraterna o di amicizia tra presbiteri e non presbiteri. È una dimensione indispensabile. Non si può vivere affettivamente e normalmente senza relazioni fraterne e di amicizia; è costitutivo e se manca questo terreno di base è pretendere l’impossibile. Che cosa interscambiamo quando siamo tra di noi? Quanti sono i nostri veri amici? Se si parla solo di cose superficiali, anche se a cuore aperto, sarebbe meglio parlare di cameratismo, che però non è sufficiente, un celibato che si viva all’altezza di se stesso, del dono di Dio che è della chiamata, che chiede di avere delle amicizie presbiterali e complementari adeguate.

Un’amicizia si caratterizza per la parità, per una certa immediatezza, per un’interiorità ed uno scambio di valori, per una reciprocità che si attua; un’amicizia che non si nutra di reciprocità, di parità, di immediatezza, di interiorità, scade, diviene o poco o tanto occasione di lavoro, pur positiva, ma non sufficiente, perché la scelta del celibato per il regno ci colloca nella necessità di avere delle relazioni di amicizia sane e costruttive; è indispensabile, pena l’isolamento interiore, una specie di rattrappimento che si verifica nel nostro mondo affettivo.

A livello della relazione con gli altri, c’è una quarta sfaccettatura che si chiama relazione d’essere con il presbiterio. Ognuno di noi è chiamato a scoprire un tessuto connettivo che coinvolge ciascuno di noi. Se ci siamo fatti presbiteri di questa o di quella chiesa, o apparteniamo a questa o a quella congregazione religiosa, è perché c’è un dono comune. Qual è questo dono? Com’è? Quanto intensamente lo percepiamo e fa da catalizzatore di tanti incontri? È un tessuto comune che si chiama relazione d’essere, cioè il legame che intercorre tra di noi, di ordine teologico e antropologico. Siamo fatti un po’ della stessa stoffa.

4. Quarta relazione è quella con la comunità a noi affidata. Essere pastori è una relazione tipica, chiede una certa modalità, l’attivazione di una capacità di dono e di servizio tipiche proprio del pastore, che è educatore alla fede nella fede.

5. La quinta relazione strutturante, cioè senza la quale non si può vivere, è quella con la natura, con il cosmo. Siamo esseri animati dentro un mondo di esseri animati e inanimati, quindi anche la relazione con la natura, con la nostra corporeità e con quella altrui è una relazione da vivere, una relazione che ci situa entro ritmi biologici e cosmologici che influiscono sulle nostre scelte di fondo.

Come si fa a capire quando le relazioni sono davvero adeguate? Come si fa a cogliere se queste cinque relazioni strutturali sono all’altezza di ciò che sono chiamate ad essere? Alcuni criteri:

· capacità di viversi vicini e distinti rispetto all’altro e all’altra, agli altri e alle altre. Il contrario di questo è viversi lontani e in difesa, viversi addosso agli altri, o sopra o al di sotto degli altri. Questo non è costruttivo. Una delle lamentele della gente nei confronti di noi presbiteri è che siamo molto bravi quando eserciamo il ministero del servizio, ma quando siamo alla pari con gli altri siamo a disagio, quando siamo chiamati a condividere sembra sia tempo perso;

· stabilità relazionale. Ci riporta ad una corrente abituale di energie affettive, volitive, intellettuali, che hanno da intercorrere tra di noi. Stabilità relazionale vuol dire una relazione reciproca che perduri nel tempo, in base al luogo, alle scelte, alle componenti affettive che ci animano. È il contrario della volubilità;

· capacità di reciprocità nelle nostre relazioni. “Reciprocare” comporta arrivare a quella parità di fondo a cui si accede oltre i 17, 18 anni di vita affettiva, secondo i tre gradini che segnalano la vita di una persona. Durante l’adolescenza tutti abbiamo fatto l’esperienza di ritenerci o superiori o inferiori agli altri. Nello sviluppo dell’identità dell’adolescente, questa sensazione di voler crescere entro e oltre gli altri, crea una sofferenza. Nella misura in cui si cresce si fa l’esperienza di essere pari agli altri. Gli insuccessi, le fatiche le difficoltà ci segnalano che in un modo manifesto o latente non siamo superiori agli altri. Accedere a questa dimensione è assai importante, perché è la base della fraternità, della capacità di dono che viene dentro e va oltre la reciprocità. Noi però, come presbiteri ci troviamo molto spesso a parlare dell’amore gratuito, dell’agape, dell’amore dono, quello che contrassegna la fede cristiana, ma questo presuppone una capacità di delimitare i nostri confini, il nostro territorio. Non si può “reciprocare” seriamente se non ci collochiamo in verità in rapporto a noi, in rapporto agli altri, smettendola di prevaricare nella superiorità o di prevaricare contro di noi nell’autoinferiorizzarci. Capita di essere intrappolati nel gioco o “dominato” o “dominatore”, o sono superiore o sono interiore, ma questo non crea fraternità e relazione. C’è anche questo tipo di relazione, ma il tessuto connettivo primordiale è la parità di fondo in umanità e nella fede;

· capacità di dono di sé che è la caratteristica cristiana. Gesù per primo in modo fontale e ciascuno di noi al suo seguito nel miglior modo possibile, capacità di gratuità, di disinteresse, di non egocentrismo, di oblatività. Va però ricordato che questa capacità di dono passa per la capacità di reciprocità, nel tempo, nelle cose, nel modo;

· altra caratteristica di relazioni sane è quella che si chiama “dipendibilità”, cioè il superamento della dipendenza. La dipendenza segnala la subordinazione di sé in rapporto ad altri. La “dipendibilità” invece, è la scoperta che ciascuno di noi è ricco e povero ad un tempo, è una persona che può dare e ha bisogno di ricevere e non rifiuta di ricevere e di domandare in campo umano, spirituale, vocazionale, in tutti i vari settori. Il saper chiedere quando si ha bisogno, senza vergognarsi, è uno dei segni sani di un adulto; la “dipendibilità” è una caratteristica dell’adulto. La dipendenza affettiva segnala una persona non cresciuta;

· la coerenza con la propria linea affettiva preferenziale. Nella relazione con le varie persone ciascuno ha da relazionarsi a partire dal suo stato di vita. Il nostro è quello di celibi. La linea affettiva preferenziale vuol dire lo stato di vita che si è scelto. Il grosso lavoro di canalizzazione di tanti nostri bisogni che portiamo dentro, quelli conformi alla linea ed anche quelli difformi (avendovi rinunciato come scelta libera e responsabile), orientati nella direzione dell’integrazione sessuale affettiva di coppia, che pur portiamo dentro, richiede un lavoro progressivo fino oltre l’età della pensione. Non c’è un arrivo definito. Le domande di fondo dell’integrazione affettiva e sessuale sono permanenti. Coerenza dunque nelle nostre relazioni, con la propria linea affettiva preferenziale.

Potersi relazionare costruttivamente tra preti è anche un serio problema, perché ci sono delle difficoltà che sopravvengono e che chiedono di essere esaminate e affrontate in modo cosciente e responsabile.

Quali sono le principali difficoltà che si incontrano nel campo delle relazioni?

Partirò con una panoramica dalla mia e altrui esperienza di aiuto alle persone consacrate, un’esperienza confrontata dunque con altre persone, che segnala come in questo campo si giocano i doni di Dio, i doni di natura, tutto ciò che noi siamo e, di conseguenza, la responsabilità che abbiamo di un cammino di crescita e di formazione permanente.

Resistenze da fuori e da dentro la persona: vorrei enuclearle attraverso le aree difficili che si presentano nelle persone che chiedono aiuto e più ancora, a volte, in quelle che non lo chiedono, perché si trovano alle prese con problemi magari mimetizzati. Sono aree con le quali prima o poi, ognuno ha a che fare.

Prima area: difficoltà nella relazione con se stessi.
Le difficoltà nella relazione con se stessi si presentano in vari modi:

· il lasciarsi andare nella vita materiale;

· il vestire trasandato o troppo ricercato;

· il trascurare l’alimentazione;

· il linguaggio grossolano;

· il tabagismo, segno di ansia repressa;

· l’alcolismo, linguaggio con la quale la persona dice di stare male con se stessa, esprimendo angoscia e paura di inferiorità inconscia;

· l’isolamento progressivo, con una perdita di contatto con la realtà;

· il chiudersi in se stessi in una specie di “immuramento”; c’è ad esempio una fetta di persone nel presbiterio che sono normalmente assenti; sono su di una sponda di alterità problematica;

· mancanza o fatica di contatto umano, una specie di funzionarismo; ecco allora che il rapporto rigido, inappuntabile, vitreo, diventa prevalente e la gente chiama i preti: “mestieranti”; a volte questo si manifesta in timidezza accentuata, eccessiva estroversione, in atteggiamenti fieri alquanto segreti. In una grossa parrocchia la gente si lamenta che il parroco visita sempre certe famiglie e non altre; interpellato sul perché di questa abitudine, egli risponde che in certe famiglie non fa visita perché non riesce a parlare e si sente bloccato, mentre in altre si sente più libero. Questo atteggiamento crea però dissapori.

Queste difficoltà di relazione con se stessi sono indice di problemi di auto identità laboriosa, insicurezza profonda mal gestita da affrontare, che interferisce nella relazione presbiterale.

Seconda area: difficoltà nelle relazioni affettivo-sentimentali.

Questa difficoltà si può presentare sotto vari aspetti:

· scoperta dell’amore con una persona di sesso opposto, che può sopraggiungere a qualunque età, non importa quale, e diventa scombinante per la vita della persona e, anziché occasione di crescita, diventa intoppo o dirottamento, a volte scelta di doppiezza, di terza via;

· avidità affettiva intensa, che si manifesta per esempio in una ricerca continua di lodi, di approvazioni, di attenzioni, di piccoli regali, o la necessità di circondarsi di una corte di persone devote, non assumendo la propria solitudine esistenziale ed affettiva che ci è indispensabile;

· eccessiva dipendenza da un gruppo. In questi casi si segnala che la relazione di questa persona è rimasta infantile o adolescenziale, non si è evoluta in rapporto all’età. La capacità di assumere la propria solitudine esistenziale è indispensabile.

Terza area: difficoltà nelle relazioni sessuate.

Tutti siamo chiamati a stabilire relazioni sessuate, ben configurate. Ci sono però alcuni comportamenti che segnalano che queste relazioni sono ridotte, parziali, talora anche distorte. Per esempio quando in una persona è presente una masturbazione sintomatica o compulsiva, o compie atti sessuali con donne, o con uomini, o con ragazzi, il primo problema è quello strutturale. Di che cosa è alla ricerca la persona che adotta questo comportamento, che non è mai l’obiettivo finale? È qualcosa di ben più importante e prezioso, che la persona sta inutilmente cercando attraverso queste vie. È un problema presente che si traduce in una relazione non adeguata, in una grossolanità sorprendente, in cui si avverte che la persona nonostante i sacramenti che ha ricevuto e che dà, non ha sufficientemente integrato la sua sessualità nell’affettività e nell’identità. La capacità di amare, l’affettività e l’identità vanno assunte come parte di un tutto più grande.

Quarta area: difficoltà nelle relazioni con l’autorità.

Queste relazioni non ben adeguate si traducono a volte in una rivolta aggressiva verso l’autorità che impressiona, una specie di acrimonia, forse più diffusa qualche anno fa. Oggigiorno è subentrato un atteggiamento di lasciar perdere e distanziarsi, ma la relazione con l’autorità è lungo la linea della relazione paterna. Come è vissuta? Arriva ad essere capace di relazione costruttiva quella che il Concilio chiama obbedienza responsabile, oppure scivola su una relazione aggressiva, di disprezzo, o il suo contrario passiva, di inerzia, di subordinamento? La relazione con l’autorità segnala il tipo di rapporto e di soluzione più o meno adeguata che abbiamo dato nella nostra vita alle figure genitoriali. Come è possibile vivere da adulti se queste soluzioni non sono state adeguate? Esse fanno da filtro deformante e colorante il rapporto con l’autorità, piccola o grande che sia.

Quinta area: difficoltà di inserimento positivo nella Chiesa.

È una relazione problematizzata quando la persona si trova a vivere critica sistematica, o denigramento sistematico dei confratelli. Quando ti incontri con i tuoi confratelli, di che cosa parli? quante persone hai “morso” nel mormorismo e quante ne hai aiutate a crescere attraverso dei riflessi positivi? Questa difficoltà di relazione può scivolare nel dogmatismo settario, in chi ha la verità in tasca e gli altri invece sono ragazzi da inquadrare, strumentalizzando una competenza o l’altra, oppure si manifesta nel rifiuto di collaborare e allora c’è il prete quasi esaurito in una parrocchia che fa del settore di servizio un orto chiuso, un suo regno privato; la sua relazione con la comunità diocesana è problematica. In alcuni casi si scivola in una ricerca di una vita profana, per cui si mescola il lavoro presbiterale con quello “profano”, come se ci fosse necessità di una garanzia collaterale, di non essere troppo vincolati, non affidati.

Sesta area: difficoltà di inserimento nel proprio gruppo di appartenenza.

Si tratta di difficoltà relazionali nella propria zona o vicariato, con coloro con cui si hanno relazioni di lavoro. Qui le difficoltà si manifestano in eccessiva dipendenza, partecipazione a riunioni senza espressione del proprio parere, senza interazione, che è segno di normalità. Quando c’è eccessiva dipendenza o deresponsabilizzazione è segno che c’è qualcosa che non funziona. Oppure, al contrario, si scivola in una conflittualità. Dietro le idee o le questioni c’è solo il bisogno di emergere, di sentirsi valorizzati. Oppure si sceglie la terza via strana del “mormorismo”, che è la difficoltà a interagire faccia a faccia con gli interessati.

Settima area: difficoltà di inserimento nel mondo d’oggi.

Ci sono accentuazioni che variano di epoca in epoca, di periodo in periodo. Per esempio, se anni fa c’è stata la corsa al politico, ora c’è la fuga dal politico, in uno spiritualismo atemporale, extraterrestre. Oppure quando si sacralizzano ideologie o movimenti che vengono investiti di sacralizzazione e subentra allora quel fenomeno strano per cui la spiritualità presbiterale diocesana diventa insufficiente a nutrire una vita spirituale. Queste realtà possono dare degli apporti, ma se arrivano a sostituire la spiritualità presbiterale, è segno che qualcosa di strano gioca dentro la persona e la fa scivolare fuori pista. Altra difficoltà di inserimento nel mondo d’oggi è manifestata nella fuga dai laici, fidandosi solo di alcune persone devote: nei Consigli parrocchiali, ad esempio, chi sono le persone di cui ci si circonda? Sono una rappresentanza globale delle istanze oggettivamente presenti, o sono quelli consenzienti? È un problema che indica quale spazio, quale arco costituzionale abbiamo e su cui interagiamo.

Settima area: difficoltà di ordine spirituale nella relazione con Dio.

Questa area segnala chi è Dio in profondità. Quando subentra l’abbandono della preghiera personale, quando si scivola nel funzionalismo della preghiera ufficiale (a volte quella del breviario o poco più), quando subentrano dubbi interferenti sulla fede, quando c’è troppo attivismo, ci si deve porre la domanda: si vive intimi con chi? Non si può vivere senza un’intimità. Chi è l’intimo di me, prete di 40, 60, 70 anni? Il problema dell’intimizzazione per un celibe è molto serio, perché non si può vivere senza. Ma quale tipo di intimità? Coloro che lavorano nell’aiuto alla crescita delle persone, segnalano un grande sovraccarico, che molti presbiteri sopportano nell’illusione di poter portare pesi alla fine schiaccianti. Bisognerà selezionare, prioritarizzare, perché l’attivismo svuota da dentro. Si avverte in questo campo anche una certa sofferenza spirituale chiamata non senso, che preti di 50, 60 anni segnalano quando l’età avanza, quanto si impara a rifare i conti con se stessi e con gli altri per non vivere in modo titanico o sopportato come se fossimo oppressi dal complesso di Atlante. Rifare i conti per poter continuare a servire il Signore senza restarne schiacciati in una forma di sofferenza spirituale per cui si arriva anche a provare disgusto per il proprio servizio.

Il panorama relazionale è più ricco e sfaccettato, io mi sono limitato ad alcuni titoli principali.

Queste principali aree di difficoltà relazionali rimandano la persona a verificare qual è il suo impianto relazionale, di che cosa si nutre, dove attinge, da che cosa parte e qui entra la nostra ricerca che siamo chiamati a fare: verificare qualcosa del nostro impianto relazionale.

Lo faremo tramite una scheda che distribuisco e illustro.

La scheda riporta una spiegazione, un’illustrazione e un grafico.

Il lavoro è suddiviso in due fasi:

Fase 1: riguarda due momenti

1. collocarsi visivamente entro la mappa, quella serie di quattro cerchi concentrici sul retro del foglio, nel modo più sincero e personale possibile;

2. rispondere alle sette domande che stanno nella seconda parte della prima pagina (pag. 8).

Per collocarci nella mappa seguiamo un percorso di tre piccoli itinerari:

1. situarsi nel punto preciso entro i vari cerchi in cui ci si sente collocati in rapporto con il tutto relazionale. Ciascuno ha il suo universo relazionale, fin da piccoli. Dove mi situo, dove mi trovo meglio? In quale cerchio? Verso il centro o la periferia? Non ci sono risposte giuste o sbagliate, ma che corrispondono a come ciascuno si percepisce. C’è la mia persona, poi una seconda categoria di persone, quelle più vicine, quelle con cui mi relaziono più facilmente o costruttivamente e una terza categoria di persone più lontana da me, con le quali mi relazione più difficilmente o laboriosamente. 

Il primo passo da fare personalmente è quello di situarsi con un simbolo entro la mappa, meglio a matita per poterlo poi assestare in un secondo momento. Si va infatti per gradi. Qui si parla di un mio mondo relazionale, personale di ciascuno. È a partire da questo che ci si coordina. Non verità trascendentali, ma come mi vivo, dove mi situo?

Esempio: quando gli altri intervengono nei vari gruppi, di solito rispondo reattivamente contrattaccando? Mi sento facilmente attaccato dai rilievi che fanno, dove mi situo? Al centro, alla periferia, ai confini? Quando gli altri intervengono, mi sento intimorito o impaurito e sto ad aspettare che dicano tutto e il contrario di tutto, riservandomi poi di fare la radice quadrata con l’altro? Ciascuno, dove si colloca, si sente importante di fronte agli altri, medio-importante, poco ascoltato, subisce?

2. Scegliere cinque o sette persone che io vivo come più vicine a me, vicinanza affettivo relazionale, non quelle che devono essere, ma quelle che sono effettivamente. Quelle con cui mi sento più aperto, più disponibile e capace di comunicare, meno in difesa, forse più amiche. Se non vogliamo mettere nomi, usiamo una sigla; l’importante è che siano persone chiare per noi.

3. Scegliere cinque o sette persone che vivo come più lontane da me, lontananza affettiva, quelle con le quali ho difficoltà a relazionarmi.

Fatta questa operazione si passa a rispondere per iscritto alle sette domande che portano ad analizzare il come della mia vicinanza dove mi colloco, il come della vicinanza degli altri e il come della distanza degli altri. Qui si chiede di cogliere cosa mi avvicina, da cosa è originata la vicinanza e a quali frutti porta. Così anche la lontananza: di che cosa è fatta, dove si origina e quali effetti comporta, sapendo poi che ognuna di queste ha delle varianti diverse.

Nello scambio nei gruppi è bene seguire una semplice regola: chi si espone fa affari e ci guadagna, chi non si espone fa miseria e poi si lagna. È una delle regole della comunicazione sociale. Tuttavia ciò che si comunica ha da essere ciò che noi desideriamo in modo che siano comunicazioni buone, costruttive per me e per gli altri.

COME CRESCERE NELLA CAPACITÀ RELAZIONALE

Dopo aver visto gli obiettivi da perseguire per essere persona di relazione e dopo aver visto le difficoltà relazionali, ci chiediamo:

· quali strade è necessario seguire per diventare una persona di relazioni costruttive?

· come colmare certe lacune relazionali?

Questo settore delle relazioni interessa tanti aspetti. Segnaliamo alcune piste principali:

Percorrere effettivamente un cammino personale di crescita permanente e integrata.

Occorre distinguere ciò che è aggiornamento nei vari settori, cosa necessaria e lodevole, e ciò che è vera formazione. Si tratta di avviare e riavviare i processi centrali della crescita e di nutrirli, di coltivarli a livello non solo del sapere o del saper fare, ma del saper essere; chi è come siamo in realtà.

Questo lavoro formativo riguarda tre aree centrali:

· l’ortodossia

· l’ortoprassi

· l’ortopatia

Centrale e determinante è l’ortopatia.

Perciò occorre svilupparsi, divenire adulti, vivere un cammino di crescita ed essere considerati/trattati come tali dalla gerarchia. Occorre collaborare  attivamente con la propria crescita relazionale, pena il ristagno.

Ma chi è un adulto? Essere adulto non è essere arrivati, non è uno stato raggiunto una volta per sempre, ma consiste nel trovarsi in un dinamismo di crescita. Adulti si diventa, e si spera che le condizioni di vita consentano di essere e di diventarlo ogni giorno di più.

Vergote così descrive il divenire adulti: consiste nel divenire “umani”: “L’uomo ha da divenire umano mediante lo sviluppo di tutte le sue possibilità esistenziali, in particolare nella sua relazione affettiva e sessuata con l’altro e nella realizzazione di sé mediante una responsabilità di un lavoro”.

Vergote si pone una domanda: “L’esistenza del prete ha la possibilità di divenire ‘umana’ dal momento che egli rinuncia ad una professione ed alla vita sessuale?”. Lo stesso autore afferma che l’esercizio della sessualità non è necessario allo sviluppo della persona. Tutti gli psicologi sono d’accordo. Però bisogna sentirsene capaci e che il celibato sia scelto con conoscenza di causa. Ciò porta a porci la domanda: “Il legame obbligatorio tra sacerdote e celibato consente questa libera scelta?”.

Maturare e favorire una stima di sé vera e realistica.

Le pista principali sono le seguenti:

· conoscenza oggettiva di sé;

· saper apprezzare ciò che si è (io attuale);

· sana tensione verso il bene (io ideale);

· integrare il negativo presente nella propria vita (negativo, fisico, psichico, morale, spirituale)

Maturare l’affettività in senso ablativo, allo centrico, oggettuale.

· sviluppo della reciprocità: collaborazione e condivisione

· sviluppo della gratuità attraverso l’esperienza del dono dato e ricevuto

La maturità affettiva comporta una serie di istanze:

1. un sapersi distanziare in un rapporto al vissuto. Si tratta di un certo controllo di sé che permette di non investirsi immediatamente nell’oggetto del desiderio, nell’emozione del momento, nella frustrazione. È maturo affettivamente colui che può, attraverso gli alleati della vita, conservare una certa stabilità emozionale, una certa distanza in rapporto agli avvenimenti e alle persone.

2. L’integrazione del principio della realtà. Per esempio la capacità di accettare la dimensione delle tempo, della durata – in una evoluzione – la propria o quella degli altri - mentre l’impazienza, la fuga nel passato o nel futuro sembrano caratterizzare l’immaturità. Questa integrazione si concretizza nel fatto di poter accettare i propri limiti, le proprie difficoltà, le proprie ambiguità… e quelle degli altri, in opposizione ad un idealismo che tende ad una assolutizzazione, ad un radicalismo esagerato.

3. Infine e soprattutto l’apertura abituale all’oblatività, al dono e all’accogliere in un amore vero, in opposizione a certe forme d’amore che riducono l’altro allo stato di oggetto che si vuole possedere, di cui si vuole poter godere, che si utilizza e asservisce, senza più lasciare spazio al rispetto della sua propria libertà, della sua propria offerta, senza dare a lui stesso la possibilità di amare.

Questa analisi molto succinta può aiutarci a chiarire certi comportamenti dei componenti una comunità, certe difficoltà incontrate nella pedagogia della vita fraterna.

Promuovere i bisogni fondamentali della persona

In questa prospettiva di vita di adulti da promuovere, occorre sviluppare alcuni bisogni fondamentali della persona – e della persona del prete -. Se non sono “onorati”, rischiano di indurre alcune di quelle difficoltà di cui si è parlato, soprattutto nel contesto dell’attuale società. È in questi bisogni fondamentali che è possibile avere un’azione preventiva e talora anche curativa (terapeutica).

a) Bisogno di sicurezza affettiva:

si tratta del bisogno di essere radicati in un contesto conosciuto, di sentire che noi facciamo parte di un gruppo, un gruppo tale che ci accoglie e ci integra. Ora le mutazioni attuali si succedono con un ritmo soffocante così da rischiare di spezzare questa sicurezza.

b) Bisogno di percepire il proprio valore personale:

si tratta del bisogno di risentire come utile quello che si fa, come efficace, di riuscire… e che ce lo si dica. Oggi l’utilità dell’azione del prete che agisce solo in nome del suo ministero è rimessa in questione. Inoltre la responsabilità rischia di essere diluita in un grande numero di commissioni e sottocommissioni, di consigli, gruppi di studio e di ricerca, gruppi di lavoro, ecc. In definitiva facendo parte di tutto, non si è più responsabili di niente.

c) Bisogno di avere una vita affettiva provata di relazioni vitalizzanti:

ciò è necessario per ogni essere umano e dunque anche per il prete e il religioso. Per una vita affettiva sufficiente bisogna aggiungere la vita di gruppo e in gruppo. Non bisogna essere isolati. Bisogna distinguere tra isolamento e solitudine. Tuttavia non bisogna neanche maggiorare ciò che può dare questa vita di gruppo. In rapporto al fatto di avere una vita affettiva riempita si dice talvolta: “Dio basta”. Ciò è falso. La relazione con Dio si situa in un piano diverso.

d) Bisogno di dialogo:

a questo livello ognuno è responsabile. Si parla spesso di corresponsabilità. Infatti per viverla bisogna esservi preparati e che ognuno la voglia lealmente, senza arroccarsi su qualche lembo di dominio, oppure volere strappare non si sa quale potere. Occorrono delle strutture di comunicazione, dove le persone possono parlarsi, dove l’informazione circola nei due sensi. Siamo molto abili nel mettere su strutture di potere, di organizzazione; ma le altre?

e) Bisogno di crescita spirituale, dello sviluppo spirituale (di integrazione fede-vita-persona-religione):

Lo sviluppo spirituale è costituito da ciò che dà vero senso e vero amore alla propria vita e a quella altrui e dalla comunicazione con Dio. Questo sviluppo spirituale va esteso a tutto il proprio essere, a tutto il proprio corpo, al proprio lavoro, a tutto quello che si è. A volte c’è stato un certo lavoro a scompartimento con le pratiche da compiere, senza legame evidente con il vissuto di tutti i giorni, da compiere, senza legame evidente con il vissuto di tutti i giorni, in luogo di uno sviluppo personale e dunque spirituale realizzato attraverso tutto quello che costituisce la trama della propria vita quotidiana.

Curare la vita spirituale, integrata con tutta la vita personale

Conclusione:

occorre imparare nel quotidiano a crescere tramite la vita, a comunicare, a vivere una formazione permanente secondo le sue dimensioni costitutive, umana, spirituale, vocazionale, pastorale, professionale. Perciò occorre vivere gli atteggiamenti vocazionali fondamentali:

· di sequela superando la vita come bene di consumo o autocentrata.

· di ricerca vocazionale superando il ristagno e l’annaspamento

· di oblazione di sé vocazionale superando i ripiegamenti e le affermazioni – ricerca di sé fine a sé stessa.

L’equilibrio vitale dell’adulto è come quello del ciclista o dell’aviatore. Si reggono a condizione di avanzare.

Solo convertendosi al discepolato il prete rimane un apostolo del Signore. Apostolo perché discepolo.

TRASCRIZIONE NON RIVISTA DAL RELATORE
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